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Prendimi, io sono il vero fiore! 

 

In questo piccolo libro siamo invitati a seguire il vi-

aggio di santa Veronica! 

Dal giorno in cui ñquel Bambinoò le apparve nel 

giardino della sua casa di Mercatello, lei non ha fatto 

altro che seguirne le orme, desiderando, da donna 

innamorata quale era, di essere totalmente trasforma-

ta in Lui. 

La sua ricerca si concluderà al termine della vita, 

quando finalmente potrà affermare: ñHo trovato lôA-

more! LôAmore si è fatto trovare!ò 

 

Dedicato a tutti i bambini che con la loro innocenza 

rendono visibile il Cuore di Dio é e anche a chi si 

sente bambino nello spirito perché ha fatto proprie le 

parole di Gesù: ñIn verità vi dico: se non vi converti-

rete e non diventerete come i bambini, non entrerete 

nel regno dei cieli.ò (Mt 18,3). 

 

Le sorelle Cappuccine 
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Gesù bambino miracoloso 
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Côera una volta 

 

Quando ancora non correvano i treni, non volavano 

gli aerei e le notti erano illuminate solo dalla luna e 

dalle stelle, in un piccolissimo paese tra le montagne 

dellôItalia centrale viveva una bella ragazza. 

Il piccolo paese si chiamava Mercatello sul Metau-

ro perché si affacciava su quel fiume delle Marche, 

ne-gli Appennini della Massa Trabaria. La ragazza 

era Orsola: Orsola di nome, anche se poi volle cam-

biarlo, e forse anche di fatto, se più tardi, quando di-

venne grande, riconobbe di essere stata piuttosto 

ñscontraò, il che, nel suo dialetto, voleva dire scon-

trosa, quasi quasi ñorsaò. Davvero gli antichi dice-

vano che nel nome cô¯ il destino! E lo dimostrer¨ il 

seguito di questa storia é In effetti Orsola cambier¨ 

il suo nome in un altro che sarà tutto il programma 

della sua vita: Veronica, cioè ñVera Immagineò. 

Ma quando, precisamente, avvennero i fatti narrati 

da questa storia? Come erano vestiti i nostri perso-

naggi? Chi comandava allora? Ecco aprirsi il nostro 

libro é anzi, chiudiamo gli occhié 
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Il piccolo paese é Mercatello sul Metauro 

 

 
Città di Castello 
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Era lôepoca in cui le donne dovevano essere poco 

importanti. Veramente allora le donne erano impor-

tantissime, come sempre, anche perché come sempre 

mettevano al mondo i bambini, li allattavano, li cre-

scevano, e facevano da mangiare a tutti, insomma 

mandavano avanti metà del mondo. Ma gli uomini a-

vevano deciso che in quel momento dovevano essere 

poco importanti, come a dire sottomesse, anche se 

poi allôapparenza sembravano regine, con vestiti pom-

posi e grandiosi. 

 

Ecco che proprio in questôepoca, il 27 dicembre 

1660, nasce, in una famiglia di tutte donne eccetto il 

babbo, la nostra Orsola. Essendo in maggioranza, le 

donne della famiglia Giuliani  non erano troppo sot-

tomesse, anzi, le quattro sorelle maggiori di Orsola 

decisero proprio da sole la loro strada, e si fecero 

suore. Lei invece, per seguire la sua strada dovette 

lottare, perché il babbo é Ma andiamo per ordine. 

Orsola era la ñcoccaò della mamma Benedetta, che 

le diceva sempre di tenerla nel cuore e di sentirla 

bruciare proprio lì, come un fuoco. Per essere la più 

piccola, sviluppò un bel caratterino, deciso e voliti-

vo: doveva proprio farsi sentire! 

 

In effetti si faceva sentire, come quando, e parlava 

appena, disse al negoziante di essere onesto nel mi-
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surare lôolio ñperch® Dio ti vede!ò é o quando butt¸ 

le sue amatissime scarpine dalla finestra per regalar-

le a un povero che passava: era molto generosa, oltre 

che molto gelosa soprattutto dellôamore della sua 

mamma, che lôadorava! 

Purtroppo la mamma la lasciò a sei anni appena, in-

fatti, Benedetta Giuliani si ammalò e morì: Orsola 

non voleva più mangiare né dormire senza la sua 

mamma. 

Ma Benedetta trovò il modo di non lasciarla sola, e, 

con lôaiuto del Signore, di esserle sempre vicina, per 

mezzo di un Amore più grande. 

 

 

Un Bambino 
 

Come le aveva insegnato la mamma, la piccola Or-

sola continuò a dire le preghiere davanti al quadro 

della Madonna col Bambino in braccio, ad accarez-

zarlo e a portargli dei fiori. Fu così che un giorno, 

mentre raccoglieva margherite e papaveri nel suo 

giardino, allôimprovviso vide qualcosa che la fece 

trasalire: dentro una luce fortissima stava un Bam-

bino grande come lei, che la chiamava e le diceva: 

ñPrendimi, io sono il vero fioreò. E poi corse via. 

Orsolina voleva raggiungere quel Bambino che si  
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é disse al negoziante é Dio ti vede! 
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era nascosto é era proprio un bel gioco! 

 

Nel frattempo il babbo, Francesco Giuliani, decise di 

lasciare Mercatello perché aveva trovato un lavoro 

importante in un posto importante, dove si comanda 

e si riscuotono tasse: fu nominato capo delle Finanze 

della città di Piacenza. 

 

 

Alla corte 
 

È così che Orsola andò a vivere a corte. Una vera 

corte, con principi, cavalieri e dame, cavalli e spade, 

balli e tornei. Del resto il suo carattere era quello di 

una vera lottatrice: come dicevamo, dovrà lottare 

con il babbo per seguire la sua strada, ma non prima 

di essersi divertita a far la lotta davvero. 

 

Quando Francesco diventò Capitano del Principe 

Farnese a Piacenza, alle sorelle Giuliani si spalancò 

un palco meraviglioso. Vestite da regine, rispettate e 

riverite, facevano proprio una bella vita, piena di 

lusso e di cose invidiabili. Forse troppo piena, direte 

voi, se ñdopoò vorranno tutte farsi suore! Ma questa 

¯ unôaltra storiaé Orsola godeva a fondo il meglio 

di questa avventura: balli, feste e tutto il resto; perfi-

no le sfide a cavallo vestita da spadaccino. 
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Ma ecco che pian piano qualcosa di diverso inco-

minciò a insinuarsi in lei, come una noia di tutto 

quel rumore, di tutto quel lusso. Una noia leggera, 

dapprima, e poi sempre più pesante, sempre più ve-

ra: sì, perché una volta finita la novità, ecco la no-

stalgia di qualcosa di lontano e perduto, di qualcosa 

che le riempiva lôanima e bruciava senza lasciarla: si 

chiamava Amore! 

Nessuno dei ragazzi di corte sapeva farlo rinascere 

come Orsola lôaveva provato da piccola, quel grande 

sentimento: niente, nessun sorriso, nessuna frase po-

teva assomigliare a quello che le aveva trasmesso la 

sua mamma, a ñquellôAmoreò. 

 

Il giorno della Prima Comunione, nella Chiesa di 

SantôAnna di Piacenza, Orsola sentì nel cuore il pro-

fumo della sua casina di Mercatello e chiese a Gesù 

di ridarle il cuore della sua mamma. 

Il suo cuore si riempì di luce e rivide qualcosa che 

aveva dimenticato: il Bambino dellôorto, quello che 

era corso via gridandole: ñPrendimi, io sono il vero 

fioreò. Era come un lampo, come un tuono che fra-

storna: Orsola dimenticò tutto, balli, tornei e cavalli, 

spade e vestiti, volle tornare a Mercatello. 
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ñPrendimi, io sono il vero fioreò 
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Qualcuno chiama 
 

A Mercatello tutte le figlie Giuliani andarono ad abi-

tare in casa dello zio Rasi é Ma ad una ad una le 

sorelle di Orsola partirono per entrare in monastero e 

lei rimase sola: dentro sentiva tanta tristezza e soffe-

renza, non tanto perch® le sorelle lôavevano lasciata, 

ma perché per lei era più difficile seguire quel Bam-

bino che già da tempo la voleva tutta per sé. 

Il padre non avrebbe mai acconsentito e anche lo zio 

era irremovibile: le diceva che non era fatta per la 

vita dura di un monastero! 

Ma Orsola pensava continuamente a quello che le a-

veva insegnato la mamma e a quel Bambino che an-

che le sue sorelle avevano seguito. 

 

Un giorno sentì parlare il parroco del paese circa un 

monastero, aperto da poco, situato oltre i monti del-

lôAppennino, precisamente a Città di Castello, dove 

côerano grandi chiese e dove abitava il Vescovo che 

si occupava anche della diocesi di Mercatello. 

Questi posti antichi e bellissimi sono nello Stato 

della Chiesa, e l³, proprio l³, côera un monastero di 

suore cappuccine dedicato a santa Chiara: nel cuore 

di Orsola nacque la certezza, improvvisa e chiara, 

che fosse oltre quelle mura che lôAmore la stava a-

spettando é Ma come poteva fare? 
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Grazie alla complicità di persone amiche, ottenne di 

fare un pellegrinaggio al Santuario della Madonna 

di Belvedere sulla collina verso Bocca Serriola, a 

soli due chilometri da Città di Castello: in 

quellôoccasione avrebbe parlato con le suore! 

Eccoli quindi giungere a Città di Castello; lo zio spe-

rava che una volta vista la durezza della vita mona-

stica, Orsola avrebbe cambiato idea é invece! 

Le suore lôaccolsero con gioia ed erano contente di 

riceverla, ma il Vescovo doveva verificare se lei era 

veramente matura e pronta per un passo tanto impe-

gnativo. Fu un momento molto difficile, perché Or-

sola, oltre a questo, doveva superare una piccola 

prova: doveva infatti dimostrare al Vescovo non solo 

di saper leggere, ma di saper leggere il latino! 

La piccola Orsola, che purtroppo sapeva leggere so-

lo ñun tantinoò era sicura per¸ che ñQualcunoò 

lôavrebbe aiutata, se quel ñQualcunoò la voleva ve-

ramente tutta per sé: infatti é ñOra tôho presa e le-

gataò sentì dire nella sua mente. ñCosì provai a leg-

gere e lessi beneò. Era Gesù che aveva letto per lei, 

era Ges½ che lôaveva aiutata. 

 

Lôaver superato quella prova convinse sempre di pi½ 

Orsola a continuare: era lôinizio di una sfida che la 

porterà a salire una grande scala, piena di gioie, ma 
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anche di difficoltà e di dolori, una scala che la guide-

rà fino al Cielo. 

ñNon ¯ possibile che voi possiate fare quella vitaò le 

dicono tutti. ñState posati, che Iddio môaiuter¨ò fu la 

sua risposta fiduciosa. 

 

 

In viaggio 
 

Superate le resistenze del babbo, dello zio e superata 

la prova di ammissione per entrare in monastero, Or-

sola partì per sempre da Mercatello alla fine di otto-

bre del 1677: salì a cavallo e con un piccolo gruppo 

si avviò, attraverso i monti di Bocca Trabaria, verso 

Città di Castello. Nel suo cuore côerano tanti ricordi 

e anche un poô di paura: cosa sar¨ di lei? Chi trove-

rà? 

Arrivata al monastero, le persone che lôaccompagna-

vano restarono fuori; côera anche qualche suo innamo-

rato che piangeva, lei vestita da sposa era proprio 

bella! 

 

Sì, perché Orsola era davvero una bella ragazza e 

tanti avrebbero voluto sposarla. Ma il suo vestito da  
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Arrivata al monastero é 
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sposa era solo per Ges½: davanti allôaltare lasciò tutti 

i gioielli, si lasciò tagliare i capelli, indossò un abito 

semplice, il saio di santa Chiara. Dôora in poi era 

sposata a Gesù. Addirittura sentì nella sua mano un 

piccolo segno, come di avere al dito lôanello nuziale. 

 

 

Il monastero 
 

Come si viveva in monastero? 

Orsola, come le altre suore, aveva una piccolissima 

stanza tutta per lei, una cella, dove pregava, pensava 

e dormiva. Ma gran parte della vita si svolgeva in-

sieme alle altre sorelle: mangiare, lavorare e soprat-

tutto pregare. 

Sì, perché la missione a cui sono chiamate le suore 

che entrano nel monastero è soprattutto quella di 

pregare il Signore per tutte le persone che si rivolgo-

no a loro, e anche per quelli che non conoscono é 

insomma per tutto il mondo! Naturalmente pregano 

anche per s®: ñama il prossimo tuo come te stessoò. 

Suor Veronica, questo è il nuovo nome di Orsola, 

pregava Gesù di condurla nel Suo amore. 

Sarà questo amore che la renderà capace di fare tutto 

il suo dovere quotidiano senza dare retta agli spigoli 

del suo carattere,  di ubbidire subito  ai su- 
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Cordonata che porta allôorto del monastero 
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periori, di aiutare le altre suore, di alzarsi la notte a 

pregare, di non mettersi in mostra. 

Si rivolgeva spessissimo anche alla Madonna, che la 

sua mamma le aveva sempre insegnato ad amare. 

 

 

Una vita che si fa preghiera 
 

Ma, chiederete voi, cosa significa ñpregareò? Prega-

re è chiedere, e molto di più. Chiedere che cosa e a 

chi? Dice Ges½: ñIn verità vi dico ancora: se due di 

voi sopra la terra si accorderanno per domandare 

qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la 

concederàò. 

Allora nella preghiera ci si rivolge a Qualcuno che, 

anche se non lo vediamo, ci ascolta: Gesù lo chiama 

Padre. 
Quindi bisogna avere verso di lui rispetto e confi-

denza, e soprattutto sincerità. Orsola chiamerà que-

sta la ñpreghiera del cuoreò, come le suggerirà nel 

suo cuore la Madonna. 

Questa preghiera del cuore la Madonna lôha suggeri-

ta, ai nostri giorni, anche ai bambini che lôhanno vi-

sta a Fatima. 

Orsola, in realtà, scopre pian piano che nella pre-

ghiera non si deve solo chiedere, ma si può anche 

dare. Dare, cioè andare con il cuore verso il Padre  
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Chiostro del monastero 
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del Cielo e accompagnare a lui gli altri, i loro dolori 

e i loro desideri. La piccola Orsola scopre che ci si 

può mettere da parte per far posto agli altri, che si 

può anche diventare ñnullaò. 

Ma allora Dio ci sente ugualmente, se diventiamo 

ñnullaò? 

Anzi, ci sente di più, perché in questo modo, stando 

un poô in silenzio, si lascia a lui lo spazio e si può 

ascoltare meglio la sua risposta. Diventare nulla non 

vuol dire scomparire! 

Vuol dire tacere un poô dimenticare tutte le nostre 

pene e anche i desideri che qualche volta sono trop-

pi, vuol dire ascoltare quello che nel rumore non si 

sente: la voce delle piccole cose, della natura, delle 

altre persone. 

Significa arrivare a ricevere, attraverso queste, la 

Voce Divina che a tutti parla nel cuore, ma solo se 

sanno mettersi in sintonia. 

Anche Ges½, che ¯ il nostro esempio, si fece ñnullaò: 

lavorò col babbo, ubbidì alla mamma, andò a scuola 

con gli altri bambini, e ascoltò sempre. Quando vol-

lero fargli del male, perdonò per primo, e lavò perfi-

no i piedi ai suoi amici. 

Anche Dio, che è Padre di Gesù e di tutti noi, per a-

scoltarci si china su di noi in silenzio: si può dire che 

anche lui in un certo senso si fa da parte, soprattutto 

quando non siamo buoni, e aspetta che scopriamo i 
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nostri difetti senza punirci. Questo, in altre parole, 

significa che Dio ha misericordia. 

ñRisplende chiara la misericordia di Dio e lôamore 

che Egli porta alle nostre animeò scrive santa Vero-

nica nel suo Diario nel 1700. Anche oggi, nel vente-

simo secolo, delle persone sante hanno detto al mondo 

che Dio è misericordioso: padre Pio, suor Fausti-

na, madre Speranza, madre Teresa di Calcutta, 

papa Wojtyla.  

 

 

Il N ome 
 

Cô¯ ancora unôaltra domanda che voi tutti vi farete: 

Orsola volle chiamarsi Veronica, cioè ñVera Im-

magineò, ma vera immagine di chi? 

Per capirlo bisogna ricordarsi di una cosa: quando ci 

si innamora, si desidera assomigliare sempre di più 

alla persona amata, fino quasi a diventare uguale a 

lei. Orsola ha un volto dentro il cuore, quello del 

Bambino di luce, che cresceva con lei. Ormai, quan-

do lei ha diciassette anni, anche quel volto è diventa-

to grande, assomiglia sempre di più a quello di una 

immagine che ha sempre tenuto con sé, da Mercatel-

lo, a Piacenza, a Città di Castello. 

È il Volto di Gesù: il ñVero Fioreò. 
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Papa Wojtyla 
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Sì, Orsola vuol assomigliare a Gesù, essere la sua 

Vera Immagine: Vera Immagine del Vero Fiore. 

 

Come Orsola poteva essere la Vera Immagine di Ge-

sù? Essere come quel panno che la Veronica adoperò 

per asciugare il Signore quando cadde sotto la croce e 

lì si stampò il suo Volto? Oppure essere come Gesù? 

Cosa voleva dire? Fare tante penitenze come nella 

Via Crucis, o altro? La piccola Orsola scoprirà la ve-

rità, ma pian piano: dovrà salire lentamente la scala 

che porta in Cielo. 

 

Essere come Gesù vuol dire seguire il suo esempio: 

trattare gli altri come se stessi e amare il Signore. 

Questo significa mettere da parte se stessi per far 

spazio agli altri,  perdonare per primi, dare la mano a 

chi ci ha offeso, dimenticare i torti subiti, ma anche 

ammonire chi fa del male, non per punirlo ma per 

salvarlo. 

Salvarlo da chi? Ecco la grande domanda, con una 

risposta molto difficile. Salvarlo dal male, dal buio, 

dal dolore.  

E chi pone queste ñtrappoleò, se Dio ¯ buono?  

Veronica, nella luce di quel Bambino, aveva già sen-

tito la risposta: non tutta la luce è rimasta con Dio, 

un poô lôha trascinata via con s® un angelo, che do-
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veva essere il più bello, tanto che si chiamava Luci-

fero, cio¯ ñportatore di luceò. 

Lucifero è diventato buio, ha moltiplicato il buio: è 

diventato un angelo nero, un diavolo, tanti diavoli. Il 

diavolo non vuol bene allôuomo, ¯ invidioso, ¯ senza 

pietà, non ha misericordia, incita al male. Insomma, 

è un grande nemico, che vuol conquistare il mondo. 

Ecco contro chi bisogna lottare. 

 

Orsola era una lottatrice: ecco la sua guerra! Veroni-

ca pregava molto lôAngelo custode: egli è vicino a 

tutti noi e ci aiuta nelle difficoltà, soprattutto se lo 

chiamiamo. 

Veronica quindi, per aiutare Gesù, dovette sostenere 

una grande lotta:  contro quellôaltro angelo, quello ne-

ro, che la disturbava perché non voleva che lei aiu-

tasse e consolasse il Signore. 

Questa è la guerra che sostengono tutti i santi!  

 

Quali aiuti hanno per combattere questa ñguerraò? 

Tanti, se si mettono in ascolto: la Luce di Dio, la sua 

Parola, cioè la Sacra Scrittura che va dritta al cuore. 

E soprattutto hanno i Sacramenti: il Battesimo, che 

lava dallôimpronta del Male; lôEucaristia, che ci met-

te in comunione con Dio quando entra nel nostro 

cuore, la Confessione, quando chiediamo consiglio e 

ci riconciliamo con Dio e con il prossimo. 



 
 
 

Associazione Centro Culturale ñLeone XIII ò 
La Nottola di Minerva ï Edizione monografic a 

 

 26 

 

 
 

LôAngelo custode ci aiuta nelle difficoltà 
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E la preghiera: quella che esce con sentimento dal  

cuore, anche quando si ripetono delle formule con 

grande significato, come il Rosario. 

Soprattutto hanno la Santa Messa, che fa rivivere il 

sacrificio di Gesù per la nostra salvezza. 

 

 

Il Crocefisso 
 

Sulle tracce del Bambino di luce, Veronica incontrò 

il Crocefisso. In realtà il Bambino e il Crocefisso e-

rano la stessa Persona, che le parla e le chiede rispo-

sta e collaborazione. 

 

ñAppena comunicata ï scrive Veronica ï vi è stata la 

visione. Gesù Bambino è venuto come di volo nei 

miei bracci; e si è messo appoggiato col suo capino 

qui sul mio petto dalla parte del cuoreò. Lôha proprio 

ritrovato, quel Bambino, solo che adesso è diventato 

grande, e la guarda dallôalto della Croce: 

ñNellôinfermeria ï racconta nel 1700 ï stava sempre 

esposto un Crocefisso. Io mi sentivo grande devo-

zione verso di esso, non mi sarei mai dipartita da es-

so, e delle volte mi mettevo a parlargli. E mentre 

chiedevo di farmi la grazia di convertire i peccatori, 

Esso si staccò il braccio dalla croce, e mi faceva  
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ñTu sei la mia diletta. Io sono per teò 
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cenno che io mi accostassi al suo santissimo costa-

toò. 

 

Gesù era molto esigente con Veronica: era il suo 

Maestro, ma non solo, era anche il suo ñlibroò: ñTu 

sei la mia diletta. Io sono per te. Ora che sono venu-

to tutto in te, eccomi, ti servo di libroò. E cos³, in 

questa epoca in cui poche donne sapevano leggere e 

scrivere, Veronica aveva un grandissimo Maestro e 

un libro proprio straordinario! 

 

Cosa imparava suor Veronica a questa ñscuolaò? 

Quali esami avrebbe dovuto sostenere? Vedremo 

che sar¨ proprio unôallieva bravissima se il Maestro 

in persona le darà come premio dei Segni, che fa-

ranno invidia e scalpore, e dei quali, dopo tanto tem-

po, si continua a parlare: le Stimmate. 

 

 

In ascolto 
 

Gesù la istruiva parlandole nel cuore, illuminando la 

sua mente. Le diceva molte cose e le chiese di scri-

vere le sue parole per farle conoscere a tutti, anche a 

noi. 
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Anzitutto, cosa vuole dirci Gesù attraverso 

lôesperienza di Veronica? 

Non certo di diventare ricchi o potenti, visto che an-

che lui lôha rifiutato. Lui non ha cercato agi, perch® 

nacque da una famiglia semplice, e per poter vivere 

lavor¸ fino a trentôanni. 

Dovette andare fino in Egitto per difendersi da Ero-

de, e camminò poi per tutta la Palestina, la Galilea e 

la Giudea per incontrare la gente. 

Egli amava incontrare le persone, per aiutarle, per 

insegnare, per consolare, per guarirle. 

 

Era proprio ñQuel Bambinoò  che  illuminava la 

mente e il cuore di Veronica,  imprimendo in lei il 

desiderio di imitarlo. Anzi, di più: il desiderio di 

ñessere come luiò. E allora Veronica pian piano capì 

che per essere come Gesù non bastava cambiare il 

nome, non bastavano le penitenze: bisognava andare 

incontro agli altri, aiutarli, sostenerli. Ma come po-

teva fare, chiusa dentro le mura del monastero? 

 

ñCome puoi amare Dio che non vedi se non ami il 

fratello che vedi?ò  diceva Gesù  a Giovanni, il di-

scepolo prediletto, cio¯ lôaiutante pi½ vicino al cuore 

di Gesù, quello che trascrisse nel Vangelo le Sue pa-

role. 
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Ecco la luce, ecco la strada: bisogna prima amare i 

più vicini, quelli che ci vivono accanto anche se so-

no ostili o antipatici, e poi avvicinarsi a tutti gli altri. 

E proprio questo fece Veronica, scrivendo giorno 

per giorno quello che le suggeriva Gesù stesso: per 

questo venne chiamata ñil piccolo Giovanniò. 

 

 

 

 

 

La prova 
 

Anche nel monastero côera qualcuno ostile e antipa-

tico, o meglio é qualcuna! 

Qualche suora, infatti, incominciò a provare invidia 

nei confronti di Veronica, non le credeva e la deri-

deva. Perfino la Madre Superiora a un certo punto 

incominciò a dubitare di lei. Ma perché? 

 

A dire il vero Veronica era un poô speciale, e non riu-

sciva a nasconderlo. 

 

ERA come se un pochino di quella ñLuceò, quella 

del Bambino, le trasparisse  da dentro e la rendesse più 

bella,  spingendola a fare cose che le altre non capi-

vano, e forse temevano. 



 
 
 

Associazione Centro Culturale ñLeone XIII ò 
La Nottola di Minerva ï Edizione monografic a 

 

 32 

Erano cose semplici, come correre nellôorto cantan-

do al Signore, o salire sugli alberi anche quando era 

freddo: le altre suore stavano più composte. Il fatto 

era che lei si sentiva piena di gioia perché voleva un 

gran bene al Signore e a tutti, e questa gioia in qual-

che modo doveva uscir fuori! 

 

Poi successe unôaltra cosa speciale: come abbiamo 

detto, il Signore Gesù volle dare un segno a Veroni-

ca, per farle capire che era sulla strada giusta.   
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Gesù volle darle dei ñsegniò é 
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Anzi: volle darle dei ñsegniò, quelli che lui stesso 

aveva nelle mani, nei piedi e nel petto, ricevuti 

durante la crocifissione. Li aveva ricevuti anche san 

Francesco dôAssisi, che Veronica ammirava tanto: le 

ñstimmateò. 

 

Però, a qualcuno non stava bene che proprio Veroni-

ca, arrivata da poco e neppure nobile, avesse questi 

ñsegniò, che, anche se le procuravano molto dolore, 

apparivano come dei privilegi. 

Perché proprio a lei Dio doveva fare questi regali? 

Fu così che contro di lei nacquero invidie e maldi-

cenze, tanto che fu sospettata di essere una imbro-

gliona. Allora il Vescovo e i sacerdoti che si occu-

pavano del monastero decisero di metterla alla pro-

va, per vedere se mentiva o diceva la verità. 

La prova era chiamata Inquisizione. 

 

In effetti côerano state delle persone che, o per ambi-

zione, o per avere dei soldi, avevano fatto finta di 

avere questi segni, o di avere visioni del Signore: per 

questo la Chiesa doveva mettere alla prova chi dice-

va di vedere Gesù o la Madonna e sosteneva di avere 

delle grazie particolari. 

Fu così che Veronica per molti anni dovette dimo-

strare di essere sincera, e questo lo fece con molta 
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tranquillità, perché sapeva di non mentire e perché il 

Signore le dava la forza e la serenità. 

Faceva tutti i lavori necessari: lavava, cucinava, pu-

liva, assisteva le malate, come tutte le donne del mon-

do. Mentre lavorava, pregava il Signore per gli altri. 

Fu proprio questa la conquista che fece Veronica: 

mettere sempre gli altri prima di lei, farli passare 

avanti perché raggiungessero il Signore. 

 

Suor Veronica faceva anche molti ñfiorettiò per gli 

altri: a quel tempo si chiamavano penitenze, e spesso 

erano molto ñdureò. In quellôepoca era usanza che i 

religiosi facessero sacrifici, non solo rinunciando ai 

piaceri e alla vita comoda, ma anche soffrendo nel 

corpo. Suor Veronica lo faceva con molta convin-

zione, perché voleva aiutare Gesù a salvare gli uo-

mini. 

Più tardi però, Gesù stesso le fece capire che i veri 

sacrifici sono nel cuore, quando si cerca di far felici 

gli altri rinunciando anche a se stessi e al proprio 

piacere! Infatti suor Veronica scrisse poi che ñquel-

leò, cio¯ le grandi penitenze, ñerano pazzie che mi 

aveva fatto fare lôAmoreò. 

 

Del resto proprio Gesù le aveva chiesto di soffrire 

molto, donandole i Segni delle Stimmate. 
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Madre Teresa di Calcutta 
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Gesù chiede questo solo a pochi: ma a tutti chiede 

lôAmore verso Dio e verso il prossimo. Ai nostri  

giorni, il significato e lôimportanza della sofferenza  

lôha mostrati papa Giovanni Paolo II, che ha conti-

nuato a pregare e a guidare la Chiesa fino al momen-

to della morte. Milioni e milioni di persone lo hanno 

guardato in quei suoi ultimi giorni, tutti, specialmen-

te i malati e gli anziani lo hanno sentito vicino, e da 

lui hanno imparato ad affrontare la sofferenza e la 

malattia con fede e con speranza. 

Anche madre Teresa di Calcutta con il suo esempio 

ha fatto capire che tutti sono ugualmente importanti, 

e che chi soffre va rispettato e aiutato. Assistendo i 

moribondi, madre Teresa ha detto che la vita è im-

portante fino allôultimo e che il dolore ha un signifi-

cato, anche se non lo capiamo. 

Santa Veronica aveva capito che si poteva aiutare gli 

altri a sopportare il dolore e si offriva spesso a farlo. 

Soprattutto intendeva aiutare Gesù nella Passione, aiu-

tarlo a salvare il mondo! Questo non vuol dire che 

santa Veronica e chi come lei, faceva penitenze e 

aveva le stimmate, amasse il dolore: vuol dire invece 

che desiderava prendere su di sé il dolore degli altri 

per aiutarli, per trasformare il  dolore in gioia, pro-

prio perché la nostra vita è importante e preziosa. 
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Pian piano suor Veronica diventò molto saggia, tan-

to che le consorelle le chiedevano aiuto e consiglio. 

Ma anche lei chiedeva aiuto e consiglio alla Madon-

na, la considerava la vera Madre Superiora del mo-

nastero e al confessore, da cui si lasciava dirigere e 

correggere, anche se a volte le correzioni erano mol-

to dure! 

Anche oggi le suore hanno il confessore: quello che 

negli ultimi 25 anni le ha seguite, rassicurate e gui-

date è da poco tempo andato in Cielo. Don Giuseppe 

Pellegrini, che abitava tra Mercatello e Città di Ca-

stello, era come un angelo custode: dava a tutti la 

speranza, aveva e mostrava una grande fede e tra-

smetteva a tutti lôAmore di Dio. 

 

In questo modo, salendo ogni giorno un gradino del-

la scala che porta in Cielo, la piccola Orsola divenne 

grande, forte e sicura: superando ogni prova, diven-

ne perfino Madre Superiora del monastero! 

In questo incarico aveva un aiuto molto importante: 

la sua consorella suor Flórida. Flórida era di Pisa ed 

apparteneva ad una famiglia nobile, i conti Cèvoli e 

Della Seta. 

Per amore di Dio si fece suora e il Vescovo la inca-

ricò di aiutare suor Veronica, la quale era la sua più 

grande amica e maestra. Flórida collaborò tanto con  
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Beata suor Flórida Cèvoli 
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Veronica, al punto da sentire anche lei quei ñsegniò, 

di cui abbiamo parlato sopra, ma senza vederli. Fu 

la sua testimone, oltre che la sua aiutante, e venne 

proclamata beata proprio da papa Karol Wojtyla. 

 

 

Il suo Diario  
 

I superiori chiesero a suor Veronica di scrivere tutto 

quello che pensava e che aveva vissuto fin da bambi-

na, la sua storia, il suo diario. Ecco allora che Vero-

nica Giuliani incominciò a far conoscere quello che 

Gesù le diceva nel cuore, soprattutto la sua miseri-

cordia e il suo amore. 

Ancora oggi il Diario scritto da santa Veronica si 

trova nel suo monastero a Città di Castello: è lungo 

ventiduemila pagine! 

 

ñIo dico qualche cosa ï scriveva nel 1694 ï perché 

si veda la gran misericordia di Dio, lôinfinito suo 

amore, che, per mezzo di queste cose, Egli viene 

comunicando alle anime nostreò. 

 

Qualche pensiero tratto da questo bellissimo Dia-

rio ci fa comprendere meglio la grandezza della pic-

cola Veronica: 
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Così scriveva Veronica 
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òMi sembra di non aver altro desiderio, che di ama-
re e servire Iddio, con puro amoreó. 
 
 òLõamore di Dio rende nuova continuamente la no-
stra vitaó. 
 
òPerdendo lõanima, perdiamo Dio per tutta lõe-
ternit¨ó. 
 
òNon ho altra mira che di volere, in tutto, il divino 
volereó. 
 
òIl Santissimo Sacramento nellõOstia Santa ¯ splen-
dente e luminoso, come un chiaro soleó. 
 
òMentre stavo per andare alla Santa Comunione, 
pareva che si spalancasse il cuore come quando si 
apre una porta per fare entrare qualche caro amico: 
pareva che il mio cuore saltasse. E qui mi pare im-
possibile il poter raccontare tutti gli effetti, mov i-
menti, salti, allegrezze e festa che esso facevaó. 
 
òE se mettessi insieme tutti i passatempi dellõuni-
verso, direi che sarebbero niente a paragone di quel-
lo che in un istante fa il mio cuore col suo Dio! Lõa-
more lo fa saltare e ballare; lõamore lo fa giubilare e 
far festa; lõamore lo fa cantareó. 
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Padre Pio e santa Veronica 
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òAppena comunicata, il mio cuore, in un tratto, ¯ 
divenuto una fornace di amoreó. 
 
 òPare a me, che in quel punto in cui Dio si sta u-
nendo allõanima mia per via di amore, lo stesso cuo-
re divenga un Paradisoó. 
 
òVedevo il Sacerdote come in una luce grande, e cir-
condato da angeli senza numeroó. 
 
òDio mio, Amor mio, bruciatemi, consumatemi tra 
le fiamme del vostro amore! O Amore infinito del 
mio Signore, venite a me!ó. 
 
òQuando vedevo i poveri, mi pareva di vedere No-
stro Signoreó. 
 
òDobbiamo amare Dio anche per quelli che non lo 
amanoó. 
 

ñé amare Dio per quelli che non lo amanoò: sono le 

stesse parole che due secoli dopo, nel 1917, un ange-

lo dirà a Lucia, Giacinta e Francesco a Fatima, per 

prepararli allôapparizione della Madonna. 
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Il messaggio 
 

Quando ebbe superato le prove, e i sacerdoti con il 

Vescovo riconobbero che era sincera e che tutto 

quello che avveniva in lei era opera di Dio, tutti co-

minciarono a parlare di lei, domandavano di vederla,  

 

 
 

Fece costruire é una vasca con i pesci 
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le chiedevano di pregare per loro. Andavano a chie-

derle consiglio le persone importanti, perfino il Po-

destà e il Vescovo in persona. 

 

Suor Veronica era una Superiora generosa e mater-

na, voleva che le altre suore stessero bene, fece mi-

gliorare il monastero: chiese lôacqua al suo vicino, il 

marchese Vitelli, e fece costruire un pozzo e una va-

sca con i pesci. 

 

Però era severa per quanto riguarda la condotta: di-

ceva che era importante la sincerit¨, il rispetto, lôa-

more; insieme a tutte le preghiere che le suore dice-

vano con grande devozione, era ancor più importan-

te la ñpreghiera del cuoreò! 

 

Ma neanche la preghiera bastava, se non era accom-

pagnata da gesti di vero amore, e di vera generosità: 

ogni giorno suor Veronica metteva via parte del suo 

cibo in una borsa per una vecchina povera che lei 

chiamava ñla sorellinaò. Quando la santa giunse alla 

fine della sua vita, ormai anziana e ammalata, e le 

altre suore le chiesero di lasciare un messaggio, lei 

indicò proprio ñla borsa della sorellinaò, per dire di 

non dimenticare mai gli altri, soprattutto i poveri. 

Dopo due secoli sarà madre Teresa di Calcutta a te-

stimoniare questo con la sua vita. 
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Santa Veronica Giuliani ( foto di Leonardo Conti) 
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Suor Veronica morì in silenzio, il 9 luglio 1727, 

mentre le altre suore pregavano, accanto a lei. 

Le sue ultime parole furono: ñHo trovato lôAmore. 

LôAmore si ¯ fatto trovare!ò: quella Luce veniva a 

prenderla. 

 

Così è finito il viaggio della piccola Orsola, che ha 

trovato lôAmore. O meglio: cos³ ¯ finita la prima 

parte di quel viaggio, perché la seconda è per noi in-

visibile, per ora. 

Quello che vediamo sono i frutti di questa storia e 

sono molti, se ancora dopo centinaia di anni se ne 

parla, e tanta gente va a visitare il monastero delle 

Cappuccine, a Città di Castello, dove sotto lôaltare ¯ 

sepolta santa Veronica Giuliani. Qui le suore conti-

nuano a vivere come lei ha loro insegnato e trasmet-

tono lôamore di Dio oltre le mura del monastero. 

 

Questi frutti sono nella mente e nelle azioni di chi 

sceglie il bene invece del male. 

 

Tutti noi, come la piccola Orsola, dobbiamo cercare 

la nostra ñvocazioneò: alcuni formeranno una fami-

glia, altri lavoreranno per il bene di tutti, altri si de-

dicheranno alla preghiera. Ma tutte queste persone 

saranno ugualmente al servizio del grande disegno di  
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Dio, che ci chiama a ñcercare lôAmore, a trovare 

lôAmoreò. 

 

 

 
 

Chiesa delle Cappuccine. 
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Trovare lôAmore significa realizzare il progetto di 

Dio: se avviene con unôaltra persona, allora lôamore 

diviene una famiglia. Anche la Chiesa è una fami-

glia, anche le nazioni, le città, i luoghi dove lavo-

riamo, le scuole, dovrebbero essere grandi famiglie: 

sono tali se le guida lôAmore. 

 

Veronica Giuliani fu riconosciuta prima beata, poi 

santa dalla Chiesa cattolica. Fu il papa Gregorio 

XVI a darle questo onore nel 1839. Gli abitanti di 

Città di Castello e delle regioni vicine riempirono la 

cattedrale per farle festa, e oggi visitano continua-

mente il monastero delle Cappuccine e pregano nella 

chiesa dove sono conservati i resti mortali della pic-

cola Orsola e della sua grande amica Flórida: santa 

Veronica è stata ed è tanto importante per tutti! 

 

 

I frutti  
 

Anche oggi, che siamo andati sulla luna con le a-

stronavi, e la notte si illumina come il giorno, ci so-

no persone come santa Veronica.  

Nel secolo appena trascorso, in Italia, côera un frate 

con le stimmate conosciuto e venerato in tutto il 

mondo, il santo padre Pio da Pietrelcina. Padre Pio 

riteneva che santa Veronica fosse la sua maestra,  
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Santa Faustina 
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tanto che la fece dipingere nella stanza dove egli a-

veva ricevuto le stimmate e dove pregava. Come Ve-

ronica era più attento agli altri che a se stesso: dice-

va che voleva essere come la porta del Paradiso per 

fare entrare tutti, e pregava perché tutti diventassero 

buoni e adatti a entrarci. Veronica da parte sua aveva 

detto che voleva essere come la porta dellôinferno, 

per non farvi entrare nessuno! 

S³, perch® lôobiettivo di questi santi era di far  trio n-

fare il Bene, di portare tutti alla vera felicità. 

 

Ma allora, per essere santi, dobbiamo avere tutti 

quanti quei ñsegniò, fare le grandi penitenze, entrare 

in monastero? Se guardiamo Gesù, ci accorgiamo 

che gran parte della sua vita fu normale, in una fa-

miglia dove si lavorava e ci si voleva bene. È questo 

che dobbiamo ñcopiareò, come diceva uno dei gran-

di santi del Novecento, Escrivà de Balaguer: ñĈ nel-

la vita normale che dobbiamo essere santiò; cioè, 

come raccomandava santa Veronica, dobbiamo fare 

la volontà di Dio, ossia vivere con serenità, giustizia 

e misericordia la vita che Dio ci ha dato. 

Una suora che è vissuta in questôultimo periodo nel 

monastero di santa Veronica, suor Maria Angela, di- 

ceva che ñdobbiamo fare ognuno il nostro pezzetto 

di mondoò. 
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Madre Speranza 
 


